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◆Riunita la Direzione del Prc
dopo la dura sconfitta
nelle elezioni del 13 giugno

◆ Il segretario: «Resta rilevantissimo
il dissenso con D’Alema, ma se
il modello è quello francese...»

18POL04AF01
2.50
11.50

Bertinotti fa autocritica
su governo e Cossutta
«Serve il dialogo». Dimissioni? «Sarebbero una farsa» Il segretario di Rifondazione comunista Fausto Bertinotti Lepri/ Ap

CARLO BRAMBILLA

MILANO Cambiare nome al par-
tito per via di quell’aggettivo,
«comunista», troppo ingom-
brante? «Non se ne parla pro-
prio». Ieri, nella lunga giornata
della direzione di Rifondazione,
Fausto Bertinotti ha difeso a spa-
da tratta almeno l’identità della
sua forza politica. Una cosa è la
sconfitta elettorale europea
(«Sotto ogni previsione: una ca-
duta pesante e generalizzata»),
altro è la strategia che non può
prescindere dall’identità «comu-
nista». Quindi niente cambio di
sigla, ma neppure dimissioni af-
frettate e perciò «controprodu-
centi»: segretario e gruppo diri-
genteresterannoalloroposto,al-
meno fino all’esaurimento di un
lungopercorso«fattosiadianali-
si critica sia di nuove proposte
politiche».Sedietempideldibat-
tito interno: comitato politico
nazionale,4e5luglioeprobabile
congresso in autunno. «Solo do-
po queste verifiche l’intero grup-

po dirigente metterà a disposi-
zione il suo mandato». Spiega
Bertinotti: «Alle dimissioni ci ho
pensato. Ma darle per poi veder-
sele respingere, senza condurre a
fondo l’analisi critica della situa-
zione, mi sarebbe sembrata una
farsa, un gesto un po‘ aristocrati-
co,farsescoeanchedannosoper-
chè l’intera segreteria avrebbe
dovuto trarne le conseguenze es-
sendo sempre stata d’accordo
sullesceltefatte».

Dunque Rifondazione si avvia
auna«severaeanche impietosa»
riflessione finalizzata al rinnovo
della linea politica e al rilancio di
un partito in evidenti difficoltà.
Quattro i punti sostanziali della
riflessione indicati dallo stesso
Bertinotti. Primo: attenzione ai
movimenti in atto nella società
civile. Secondo: verifica dei rap-
porti fra base e organismi diri-
genti del partito. Decisamente
più politici il terzo e quarto pun-
to, rispettivamente dedicati ai
rapporti con la sinistra alternati-
va («Non ci sciogliamo in conte-
nitoriindistinti»)econlasinistra

digoverno.Unaqualchenovitàè
contenuta proprio in quest’ulti-
mo capitolo con una riapertura
al confronto. Chiarisce Bertinot-
ti: «Non c’è nessun allontana-
mento dalle ragioni della nostra
critica radicale al Governo. Il dis-
senso resta rilevantissimo,edan-
zi è ancora maggiore. Non c’è
nessun ripensamento o critica

per la decisio-
ne di uscire
dalla maggio-
ranza di gover-
no. Oggi non è
all’ordine del
giorno un ri-
torno al gover-
no, una nuova
alleanza è im-
possibile, non
si pone pro-
prio». Ma ecco
lo spiraglio al

dialogo: «L’interlocuzione che
vogliamo riaprire e proporre è
quella di una riflessione comune
sul perché la sinistra in Europa è
entrata in crisi ed il voto segna la
ripresa delle forze conservatrici.

Una ragione per la quale solo il
socialismofranceseescerafforza-
to dalle urne dovrà pur esser-
ci...Ebbene noi riproponiamo
quella realtà». Bertinotti non si
spinge oltre. Ma il rilancio del
modello francese non è casuale:
làicomunistisonoalgoverno.

La relazione è un complicato-
slalom, critico e autocritico, fra
aperture e chiusure, fra identitàe
ricerca di dialogo. Così viene
bocciata la proposta di D’Alema
di una federazione del centrosi-
nistra: «È evidente che non ci ri-
guarda, visto che i progetti di so-
cietà del Prc sono completamen-
te diversi dai loro. Anzi forse noi
non siamo riusciti a far capire al
Paese quanto è profonda la diffe-
renza fra le due sinistre. Forse il
voto ci ha penalizzato proprio
perchè siamo apparsi come sini-
stra di complemento a quella
maggioritaria e non come l’altra
sinistra. Qui la sfida resta aperta:
noi dobbiamo fare l’altra sini-
stra». Ma la congiuntura eletto-
rale ancora aperta, con relativi
ballottaggi amministrativi, offre

a Bertinotti l’occasione per offri-
re ampia collaborazione al cen-
trosinistra. Conferma il segreta-
rio: «Siamo impegnati a fare ap-
parentamentitracentrosinistrae
Prc su convergenze programma-
tiche che consentano di far vale-
re al meglio le nostre forze». Al
«no, grazie» della candidata sin-
daco di Bologna Silvia Bartolini,
Bertinotti replica senza alzare il
tono della polemica: «È un erro-
re, questa decisione dell’Ulivo
bolognese è un errore. Comun-
que non gridiamo e non faccia-
mogestiinconsulti».

Nel bagaglio dell’autocritica
entraper laprimavoltaunripen-
samento sulla scissione con Cos-
sutta: «Forse ne abbiamo sotto-
valutato gli effetti non tanto in
termini quantitativi di voti sot-
tratti, ma per l’impatto che ha
avuto sulla nostra capacità di far
presacomeforzapoliticacredibi-
le. Dopo la rottura siamo stati in-
capacidi farciavvertirecomefor-
za attiva di proposta quale siamo
e vogliamo essere e non di pura
protestafuoridalgioco».

L’INTERVENTO

CENTRODESTRA-CENTROSINISTRA
I VASI (IN)COMUNICANTI
di STEFANO MENICHINI

■ CONGRESSO
IN AUTUNNO
Il dibattito
prosegue
nel comitato
politico, il 4
e 5 luglio
Poi le assise

I risultati europei segnalano una
grande mobilità di voto, entro certi
confini, quindi una situazione pie-

na di pericoli ma anche di opportunità
positive. Se riuscissimo a disincagliarci
dalle secche della proporzionale, po-
tremmo vedere un orizzonte più vasto e
navigare con maggiore coraggio. Avendo
capito, si spera, che con la sinistra al go-
verno la stabilità di cui il Paese ha biso-
gno non coincide affatto con la difesa
dello «statu quo». Anzi.

1) L’Italia elettorale era divisa in due
come una mela, e rimane divisa in due
come una mela. Neanche l’elezione più
libera di tutte come quella per il Parla-
mento europeo ha consentito la rottura
del diaframma che separa l’Italia del
centrodestra da quella del centrosini-
stra. Lo capiscono gli analisti profani e
superficiali, lo confermano gli scienziati
dei flussi: c’è stato grande interscambio
all’interno delle coalizioni, e poco più.

2) Oltre all’area - crescente ma non in
maniera esplosiva - dell’astensionismo,
rimane una zona «terza» rispetto ai due
poli, una specie di ampia camera di
compensazione nella quale irrompono
elettori incerti, delusi, speranzosi, irri-
ducibili ai blocchi predeterminati. A
questa funzione ha assolto per oltre die-
ci anni la Lega ora subentrano i radicali
di Emma Bonino, il che fa una bella dif-
ferenza: l’insoddisfazione per il bipola-
rismo esistente fa ora capo a un perso-
nale politico culturalmente assai dotato
e di solidità democratica indiscussa.

3) Stante l’impermeabilità reciproca
dei due schieramenti, questa «camera di
compensazione» è il principale varco
che si offre ai due poli per garantirsi una
sufficiente prevalenza elettorale. Il che
non significa studiare mosse e trucchi
per stringere accordi con Bonino e Pan-
nella: questo è sempre stato possibile e
continuerà ad esserlo, ma non sarà utile
allo scopo. Come già con Bossi, sarebbe
sbagliato scambiare la causa con l’effet-
to. La Lista Bonino è la spia di una do-
manda alla quale non s’è data una ri-
sposta soddisfacente in termini di mag-
giore efficienza dei servizi erogati a fron-
te di un peso assai grave della pressione
fiscale su categorie e singoli lavoratori.
Cosa che al nordista Bossi non poteva
riuscire. Bonino può saldare questa rab-
bia settentrionale (ma non solo) a quel-
la dei giovani che nel resto d’Italia con-
tinuano a non trovare lavoro.

4) È chiaro che neanche i radicali po-
tranno dare risposte a queste ansie -
tanto meno riproponendo come fanno
l’arma scarica dei referendum, o un ele-
mentare armamentario antisindacale -
ed è quindi nei problemi che va cercata
la strada. Non è detto che la destra ab-
bia argomenti migliori per parlare a
questo pezzo d’Italia: intanto, non ha le
leve del governo, e non è poco.

5) Anche altri soggetti aspirano a

rompere il diaframma tre centrodestra e
centrosinistra. Alcuni se lo proponevano
in un passato ormai remoto e dimenti-
cato, come i Verdi. Altri, più recente-
mente, ne facevano ragione di nuova vi-
ta come i neodemocristiani delle varie
sigle. Infine, i sindaci e Di Pietro aveva-
no caratteristiche e precedenti interes-
santi per svolgere il compito di sfonda-
mento. Nessuno è riuscito nell’intento,
anche perché in un’epoca di prevalente
voto d’opinione si sta rafforzando in
realtà una nuova forma di voto d’appar-
tenenza legato ai due poli principali.

6) In particolare, i Democratici si im-
pongono come fattore di rivoluziona-
mento degli equilibri del centrosinistra e
garantiscono alla coalizione (e al gover-
no) un galleggiamento politico-elettorale
non scontato (i voti «tolti» a Ds e Ppi
sarebbero arrivati comunque, in assenza
dell’Asinello?). Ma neanche l’apparti-
zione dei Democratici sulla scena risolve
di per sé il problema originario dell’Uli-
vo, che è tale adesso per D’Alema come
lo era per Prodi: maggioranza (s’è visto
quanto precaria) in Parlamento, mino-
ranza nel Paese. Da segretario dei Ds,
D’Alema sperava di risolvere la questio-
ne conquistando la fiducia di ceti mai
sedotti dal Pci e di generazioni non ga-
rantite, trasformando in sostanza il pro-
prio partito nel partito unico del centro-
sinistra. Il progetto non è riuscito e i Ds
rimangono - paradossalmente al di là
delle intenzioni dei loro leader - un au-
tentico partito di sinistra: è quello che
constata Walter Veltroni quando parla
di «limitata capacità di attrazione».

7) Con questo limite è d’obbligo fare i
conti. Ne consegue una via obbligata.
Che sarebbe il caso, come disse una vol-
ta D’Alema in tv, percorrere al meglio,
come se la si fosse scelta con entusia-
smo. Inevitabile al di là delle polemiche
quotidiane, il patto federativo che rifon-
da l’alleanza dei riformisti deve però da-
re una scossa, portare un segno tangibile
di cambiamento, proporre novità che
«parlano» agli italiani. E quindi riferirsi
a cose concrete - tasse, lavoro, sicurezza,
scuola, diritti di libertà - lasciando ai re-
trobottega le formule chimiche che ga-
rantiscono la vita della coalizione, a co-
minciare dalle famose «primarie»: non
sarà mica la prospettiva di dover andare
a votare una volta in più, anche presele-
zionare i canditati, a scaldare i cuori de-
gli elettori del centrosinistra.

8) In realtà, il centrosinistra ha dimo-
strato anche domenica scorsa di aver
ben altri «atout» vincenti: un ceto di go-
verno sul territorio che sa affrontare con
successo la competizione quando questa
si torna sul terreno del maggioritario.
Questo è il secondo varco per sfondare,
da qui arrivano le più genuine istanze
unitarie (non sempre, Bologna insegna),
qui la rifondazione della coalizione tro-
verà le energie migliori.
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E a Bologna verso il sì alla Bartolini
«Non consegneremo la città alla destra»
Stasera la decisione del comitato federale di Rc: «Un errore dirci no»

MAURO SARTI

BOLOGNA Una porta aperta. O
forse di più: una indicazione
di voto per Silvia Bartolini, la
candidata dell’Ulivo per il bal-
lottaggio alle elezioni bologne-
si. Rifondazione incassa il «no,
grazie» del centrosinistra all’i-
potesi di un apparentamento
formale con il partito di Berti-
notti. Ma non corre al mare:
lascia uno spazio per la discus-
sione, e sarà il comitato federa-
le di questa sera a decidere. Se
dire agli elettori di votare Bar-
tolini, oppure lasciare libertà
di coscienza con il rischio che
quell’utilissimo 4,5% raccolto
da Rifondazione per il suo can-
didato sindaco vada disperso.
E tutto a favore del centrode-
stra.

Ancora poche ore per deci-
dere, mentre ieri anche il se-
gretario Fausto Bertinotti ha
deciso di affrontare il «caso
Bologna» e ha definito un
«grave errore» il rifiuto all’al-
leanza da parte di Ds, Popolari,
Asinello e Verdi: «Noi siamo
impegnati a fare apparenta-
menti tra centrosinistra e Prc
su convergenze programmati-
che che consentano di far va-
lere al meglio le nostre forze -
ha detto ieri - . Naturalmente

noi non gridiamo, non faccia-
mo gesti, inconsulti però ri-
proponiano la questione di un
rapporto. Laddove il centrosi-
nistra non vince al primo tur-
no e deve andare al ballottag-
gio a me sembra ragionevole
che guardi a sinistra. Noi non
chiediamo la luna, ma di tro-
vare realisticamente punti di
convergenza anche per anima-
re un elettorato in una conclu-

sione positiva
della vicenda
elettorale che
è fondamen-
tale non con-
segnare alla
destra. Penso
per tutte a Bo-
logna che ha
un valore
simbolico
molto impor-
tante».

Una linea
di debole apertura, che però
potrà essere confermata solo
stasera quando si riunirà il par-
lamentino di Rifondazione.
Che è diviso. E lo fa vedere:
«Fanno di tutto per riuscire a
perdere» butta lì Pier Giorgio
Nasi capogruppo uscente di
Prc a Palazzo d’Accursio. «Co-
me credono di recuperare gli
elettori di sinistra che hanno
disertato il voto? Chiudendo

sempre di più a sinistra e spo-
standosi al centro?» aggiunge
Valerio Monteventi, il candi-
dato di Rifondazione che ha
raccolto più preferenze. Una
tribolazione che dura da giorni
dentro Rifondazione. E che
stasera spaccherà il partito tra
vincitori e vinti: «Non so cosa
decideremo - continua Nasi -
ma loro devono sapere fin d’o-
ra che la nostra sarà un’oppo-
sizione durissima. Si sono as-
sunti tutta la responsabilità del
rischio di consegnare Bologna
alle destre. Comunque per
quel che mi riguarda credo che
sia meglio fare un’opposizione
al centrosinistra che al centro-
destra». Punto e a capo. Secon-
do Monteventi molto proba-
bilmente il comitato federale
di Rifondazione darà un’indi-
cazione di voto per Bartolini
perché è «un male minore»,
ma nessuno è disposto a sbi-
lanciarsi.

Nove giorni al voto, e - Ri-
fondazione o no - i due «bal-
lottanti» stanno affilando le
armi per gli ultimi duelli. Sil-
via Bartolini comincia oggi il
suo giro nei quartieri. Con
un’agenda forzata che la porte-
rà ad incontrare migliaia di
persone. Giorgio Guazzaloca
farà altrettanto, ma dovrà fare
a meno di quelle auto urlanti

(già battezzate “Guazzamobi-
li”) che girano per la città an-
nunciando gli appuntamenti
del candidato. I Ds non hanno
gradito, e hanno denunciato il
tutto alla commissione inter-
partitica per violazione delle
norme della campagna eletto-
rale.

Una campagna elettorale
che si fa sempre più tesa. Gian-
ni Pecci, ex direttore di Nomi-
sma e amico di vecchia data di
Romano Prodi annuncia la sua
adesione al progetto di Giorgio
Guazzaloca? Da Nomisma re-
plica subito l’attuale direttore
del centro di studi e ricerche:
«La scelta di Gianni è del tutto
personale. Su questa non fac-

cio commenti. Credo però ab-
bia fatto un errore, non per
quello che pensa, ma per come
l’ha fatto». Giuseppina Gual-
tieri commenta così la dichia-
razione di voto a favore del
candidato sindaco sostenuto
dal centrodestra. Gualtieri non
vuole dare giudizi sulla scelta
di Pecci, ma tiene a precisare
che «Nomisma non c’entra»,
rilevando che la diversità di
opinioni politiche dentro l’i-
stituto «è sempre stata consi-
derata una ricchezza durante
la gestione Prodi-Pecci e conti-
nua ad esserlo tuttora dopo il
passaggio del controllo della
società all’imprenditore Giu-
seppe Gazzoni Frascara».

■ UNA PORTA
APERTA
Il capogruppo Nasi:
«Fanno di tutto
per perdere
Ma preferiamo
fare opposizione
al centrosinistra»

Silvia Bartolini la candidata a sindaco per il centrosinistra Ferrari/ Ap

Ballottaggio Milano, la Lega: «Libertà di voto» trtraattamentottamento
sicursicurezzaezza
carcarcerceree

terterrritoritorioio

Introduce:
• il responsabile FP CGIL Giovanni Vigilante

Intervengono:

• il Ministro di Grazia e Giustizia Oliviero Diliberto
• il Procuratore della Repubblica di Palermo Gian Carlo Caselli
• il responsabile giustizia DS Carlo Leoni
• il Vicedirettore Generale Amm.ne Penitenziaria Paolo Mancuso

Conclude:
• il segretario generale FP CGIL Paolo Nerozzi

FUNZIONE
PUBBLICA

CGIL

Roma - Lunedì 21 giugno 1999, ore 9,30
Centro Congressi «Cavour»

c
o

n
v
e

g
n

o

Nella ricorrenza del Cinquantesimo di Matrimonio
i coniugi Laura Balboni e Ardes Baroni

sottoscrivono per «l’Unità»
Bologna, 18 giugno 1999

■ «Libertà di voto senza alcuna indicazione né scelta
fra due candidati che, in ogni caso, rappresentano
gli interessi di Roma e non certo quelli di Milano»:
è questa l’indicazione data dal segretario provincia-
le Milanese della Lega Nord in vista del ballottaggio
di domenica 27 giugno per l’elezione del presidente
della Provincia di Milano. «In nessun caso - affer-
ma Salvini - e per nessun motivo la Lega prenderà
posizione per uno dei due candidati. A meno che,
ovviamente, uno dei due si riconosca ed appoggi i
progetti di Milano provincia autonoma in una Pada-
nia libera».

Per quanto riguarda il Piemonte, invece, il segre-
tario piemontese e capogruppo alla Camera, Dome-
nico Comino, ha annunciato che darà agli elettori
leghisti «una precisa indicazione di voto per uno
dei due schieramenti». Quale, lo svelerà questa se-
ra nel comitato nazionale. Si è fatta avanti An, con
il presidente provinciale Agostino Ghiglia che ha
lanciato «un ponte per incontrare la Lega sul terre-
no comune di contrapposizione al malgoverno delle

sinistre». Comino però ha risposto senza mezze parole
che questi discorsi non lo interessano. «Chi è interes-
sato alle nostre proposte - ha affermato - dovrà ricono-
scere la questione settentrionale e impegnarsi nella
raccolta di firme per l’autonomia delle province».

Sempre in tema di ballottaggi, il Partito socialista di
Gianni De Michelis è orientato ad appoggiare i candida-
ti di Forza Italia o quelli indipendenti che si contrap-
pongono a quelli del centrosinistra. È quanto emerso
nella segreteria del partito che ha rinviato la decisione
definitiva alla direzione che si terrà martedì prossimo.
La segreteria del Ps, per i ballottaggi, «conferma l’indi-
cazione di voto contraria alle coalizioni e ai candidati
di centrosinistra ed invita le federazioni provinciali a
proporre l’apparentamento con i candidati di Forza Ita-
lia o con i candidati indipendenti che si contrappongo-
no ai candidati del centrodestra, e invita gli elettori so-
cialisti autonomisti a far convergere nella medesima
direzione il loro voto». Secondo la segreteria, in molte
situazioni il voto socialista potrà risultare «determinan-
te».
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